
In questo numero de “il
Ticino” pubblichiamo
un articolo di Paola Ce-
vasco, la mamma di
Marco Gallo (un ragaz-
zo morto in un inciden-
te stradale), che insie-
me al papà Antonio e
alle due sorelle di Mar-
co, Veronica e France-
sca, ha tenuto la testi-
monianza nella chiesa
del Carmine martedì 21
marzo, come terzo in-
contro di Quaresima
per giovani universitari
e lavoratori: un momen-
to di preghiere e rifles-
sioni vissuto insieme al
vescovo Corrado San-
guineti.

Martedì sera 21 marzo ci
siamo ritrovati nell’ab-
braccio della Chiesa di Pa-
via, accolti dall’ascolto at-
tento di tante persone tra
le mura grandiose e i
grandi pilastri della chie-
sa del Carmine, che come
alberi possenti, slanciati
verso il cielo innalzavano
la preghiera nostra e di
ciascuno.
Ci hanno accolto tre giova-
ni sacerdoti, dal volto lieto
e certo, e l’amico di una
vita, l’amico della mia vi-
ta, il vescovo Corrado: de-
vo a lui, infatti, e a un sa-
cerdote che ci aveva incon-
trati entrambi, il mio esse-
re cristiana. 
Negli anni Corrado, amico
discreto ma sempre pre-
sente, mi ha accompagna-
to con la sua preghiera e
così è diventato una pre-
senza per ciascuno della
mia famiglia. 

Ogni estate, o ogni volta
durante le vacanze di Na-
tale, ci cercava per una ce-
na insieme; i nostri figli,
miei e di mio marito Anto-
nio, lo aspettavano per
porgli le tante domande
che la vita imperiosa pone. 

Le “domande” di Marco

In particolare Marco era
un flusso di domande: ad
agosto 2011 si era regi-
strato col cellulare il dia-
logo a cena, rapido incal-
zava e poi ascoltava Cor-
rado: “Ci sono momenti in
cui il Signore si mostra
con più evidenza; ma per-
ché, general-
mente, il Signo-
re non si mo-
stra a più per-
sone con più
evidenza? per-
ché si mostra
solo ad alcune
persone? perché
ci sono alcuni
che non lo cono-
scono mai? Ci
sono alcuni che
si suicidano… e poi, per-
ché ci sono i bambini che
muoiono?” 
E spiegava: “lo chiedo per-
ché ne ho parlato tanto
con un mio amico che é
scettico”, noi in famiglia,
sapevamo del suo intenso
confronto con l’amico. “Se
penso a come vivono molti
miei amici della mia età, a
come usano la loro libertà
…, il rapporto col Mistero
diventa un po’…Tu dici,
magari gli può essere dato
un momento di consapevo-
lezza, magari imprevisto,
ok. Ma i bambini? e quelli
che non sono dotati di con-

sapevolezza, mi chiedeva
il mio amico?”. Nella regi-
strazione Marco prosegue:
“Io ho risposto al mio ami-
co che i bambini, quelli
che non compiono una
scelta chiara - lui mi chie-
deva - sono destinati ad
andare all’inferno?”. 
Io gli dicevo che “Non so
come, ma sono certo che
tutto ciò in cui credo non
avrebbe senso se il Signo-
re non dotasse i bambini,
tutti loro, di una seconda,
o comunque di una possi-
bilità per scegliere”. 
Marco era un continuo in-
telligente interrogarsi: gli
rispondevi a una cosa, e

lui approfondi-
va, chiedendoti
altro. 
Corrado era
davvero bersa-
gliato, con pa-
zienza rispon-
deva; nella regi-
strazione, a un
certo punto, di-
ce: “Sono certo
che queste vite
interrotte sono

destinate a qualcosa di
grande”.
Martedì 21 marzo, nella
chiesa del Carmine, il ve-
scovo Corrado ascoltava,
ha ascoltato molto e guar-
dato: guardava Veronica e
Francesca, cresciute col
dolore nel cuore per la
morte improvvisa del loro
amato fratello Marco, in-
vestito un sabato mattina
mentre andava scuola, e
cresciute con questo loro
cuore consegnato a Gesù.  

Perché il libro degli
scritti di Marco?

Perché accettare di parla-
re di un dolore così? Per-
ché abbiamo preparato il
libro degli scritti di Mar-
co? Non certo perché si ha
una qualche consolazione
a parlare di ciò che uma-
namente è perso, spezzato,
anzi. Il fatto è che il no-
stro Marco ci ha lasciato
molto di sorprendente per
noi, a partire da una scrit-
ta ritrovata la sera dell’in-
cidente sul muro vicino al

crocifisso di San Damiano,
sopra il suo letto:
“Perché cercate tra i morti
Colui che è vivo?”
E poi un bigliettino nel
suo portafoglio: “… per
ogni giorno: Oggi prometto
che, con un desiderio
grandissimo, con una
grande forza dentro, come
se fosse l’ultimo mio gior-
no di vita per scegliere a
chi dare la mia giornata e
vita, mi aprirò alla ricerca
del Mistero, col giudizio e
col rispetto di ciò che la
realtà mi pone, anche se
faticoso”. “Solo dal Mistero
io dipendo”
Marco aveva una gioia di
vivere incredibile, tanto
che ci è venuto in mente
di usare una frase scritta
da lui alle medie quale ti-
tolo per il suo libro “Marco
Gallo - Anche i sassi si sa-
rebbero messi a saltellare”
ed. Itaca. A pag. 28 Marco,
rispondendo alla domanda
del compito di italiano se
il cambiamento del pae-
saggio sia casuale, scrive:
“Assolutamente no. 
Il paesaggio è cambiato
perché, dove era passato
Gesù, si era formato, an-
che nella natura, un clima
di armonia e tranquillità,
perché pure gli animali si
sono resi conto che stava
accadendo qual-
cosa di eccezio-
nale, hanno ri-
conosciuto il lo-
ro creatore. Pro-
babilmente an-
che le cose ina-
nimate si sono
messe a festeg-
giare; se fosse
stato possibile,
anche i sassi si
sarebbero messi
a saltellare; per esempio,
la stella cometa, pur es-
sendo inanimata, ha por-
tato i Magi da Gesù”.
La gioia di vivere di Mar-
co non si è spezzata non
perché noi ci proponiamo
di ricordarlo (quanto dura
un ricordo? può un ricordo
restituire un solo abbrac-
cio?), ma perché Marco
non è finito nel nulla, per-
ché il Signore risorto c’è e

ci aspetta, perché già da
ora i nostri cari vivono
una vita vera. Lo so per-
ché lo vedo nella mia di-
sperazione sconfitta, lo ve-
do nelle mie figlie rese più
belle, rese loro, dalla gioia
cristiana, lo vedo in mio
marito che paziente com-
pie il suo lavoro quotidia-

no, ciascuno
nelle circostan-
ze a cui il Si-
gnore chiama.

La sofferenza 
rende 
feconda 
la vita

Alla conclusio-
ne dell’incontro
martedì sera,

l’abbraccio di alcune per-
sone sofferenti come me
ha dilatato la preghiera,
nella sofferenza e contem-
poraneamente in una leti-
zia cosciente. 
Non ci sono risposte preco-
stituite, ma la sofferenza
che rende feconda la vita
quotidiana: queste lacrime
invece di prosciugare chi
piange, sono come balsa-
mo sulla nostra dura in-

telligenza, sono la culla di
una vita nuova. Nessun
ansiolitico ci avrebbe mai
restituito il nostro volto.
Non è la scienza o la psi-
cologia la risposta. Posso-
no aiutare ma a niente
servono di fronte alla mor-
te. 
Il mistero di Dio, manife-
statosi in Gesù ha sconfit-
to la morte e ci dona ora
la possibilità di vivere, im-
parare e crescere nella
Sua Chiesa, corpo vivo.
Così anche io posso dire,
come sabato l’arcivescovo
Scola nell’immenso prato
di Monza, davanti al Papa
e a più di un milione di
persone in commossa si-
lenziosa attesa: “Oggi tutti
noi abbiamo potuto speri-
mentare, ancora una vol-
ta, la verità di una celebre
affermazione del nostro
padre Ambrogio, citata
però solitamente solo a
metà: «Dove è Pietro, là
dunque è la Chiesa. Dove
è la Chiesa, là non c’è la
morte, ma la vita eterna»
(Expositio in Ps. XL,30).”.

Paola Cevasco

Un articolo di Paola Cevasco (mamma di Marco morto in un incidente) 
intervenuta con la sua famiglia a un incontro nella chiesa del Carmine a Pavia
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“Il Signore risorto c’è e ci aspetta”

Il Cammino di San Colombano 
verso il riconoscimento europeo
I cammini della fede tro-
vano sempre maggiore
consenso fra i cittadini dei
Paesi europei. In continua
crescita, sono i pellegrini
della Via Francigena, che
da Canterbury,
attraversando
la Francia,
giunge a Roma,
sull’antico per-
corso effettuato
dal vescovo Si-
gerico. Nei
giorni scorsi,
giovedì 23 mar-
zo, presso la
Camera di
Commercio di
Pavia si è tenuta un’im-
portante riunione per dare
corpo all’idea che da diver-
si anni anima alcuni grup-
pi di appassionati e ricer-
catori dei tragitti percorsi
dal monaco irlandese dive-
nuto noto ai posteri come

San Colombano. Alla pre-
senza dei rappresentanti
stranieri per il turismo re-
ligioso internazionale, Sig.
David W.P., il Sig. Simon
D., del funzionario promo-

tore della Came-
ra di Commercio
di Pavia per la
Via di San Co-
lombano,dot.
Patrizia Achille,
del presidente
dell’associazione
“Le campanelle
di San Colomba-
no” Sig. Massi-
miliano Gianni-
ni, unitamente

ad altri rappresentanti
dell’associazione, compresi
tre giovani studenti uni-
versitari e il Prof. Pampa-
nin dell’Università di Pa-
via, si è discusso ampia-
mente dei lavori già com-
piuti e dei progetti da por-

tare a termine. I rappre-
sentanti europei hanno
fatto conoscere le attività
che potranno essere intra-
prese a livello locale, tra-
sportate e connesse ad un
lavoro coordinato con Ir-
landa, Inghilterra, Fran-
cia, Svizzera e Italia. Il
motto che già era di Co-
lombano è: “Sono miei di-
scepoli coloro che lavorano
per l’unità”. Questo ci dice
quanto il nostro straordi-
nario monaco fosse lungi-
mirante per avere un’Eu-
ropa unita. Nel corso dei
lavori, la dott. Achille, con
molta diplomazia e tatto
ha reso noto a tutti i par-
tecipanti il lavoro fin qui
svolto a livello locale e con
l’energia che la contraddi-
stingue ha ottenuto di fare
parte del comitato decisio-
nale che dovrà essere te-
nuto a breve.

Il presidente dell’associa-
zione “le campanelle di
San Colombano”, facendo
ricorso al suo senso prati-
co ha detto che “i territori
dell’alto Oltrepò vanno
verso una desertificazione.
Una desertificazione de-
mografica, causa ed effetto
delle rarefatte opportunità
di lavoro. Di conseguenza,
portando, o meglio cercan-
do di portare un buon nu-
mero di pellegrini, devoti a
San Colombano, semplici
escursionisti o appassiona-
ti di camminate si potrà
rivitalizzare parte dell’eco-
nomia rurale ed appenni-
nica ora in netto affanno”. 
Per questo si è parlato di
un percorso internazionale
condiviso, con i vari attori
che si devono sedere alo
stesso tavolo del comitato
scientifico per affrontare
questo scenario complesso.

Si è pensato di escludere
di individuare un percorso
come “il Percorso” che
creerebbe solo difficoltà,
ma realizzare e trasferire
su mappe una rete di per-
corsi. E’ evidente che ci so-
no dei siti vincolanti e ob-
bligati da menzionare,
Bangor, in Irlanda del
Nord, sede del monastero
di partenza di Colombano
e, Bobbio punto di arrivo
del grande monaco. Anche
i dintorni di Milano sono
da tenere in considerazio-
ne e si sta già delineando
una soluzione. Per il mo-
mento ci si è accordati per
una prima riunione, il 7 e
8 aprile a Luxeuil (Fran-

cia), poi la conferenza de-
gli itinerari europei a Luc-
ca per il prossimo 4 mag-
gio in preparazione della
riunione degli Stati Gene-
rali del 15/16 giugno per
arrivare ad una certifica-
zione del percorso da parte
del Consiglio d’Europa. 
Il lavoro di partenariato e
la stesura di un protocollo
d’intesa della camera di
Commercio di Pavia è ini-
ziato e da quello che è
emerso dall’incontro è solo
l'inizio di un grande Cam-
mino che deve passare ne-
cessariamente da Pavia
che è un luogo riconosciuto
e centrale della viabilità
storica del passato. 

Marco era un
continuo 
ed intelligente
interrogarsi, 
una persona 
in continua 
ricerca e in
ascolto

“La gioia 
di vivere 
di Marco 
non si è 
spezzata, 
è “viva” 
in tutti noi 
ogni giorno”

Giovedì 23 
marzo
i rappresentanti
europei si sono
incontrati 
alla Camera 
di Commercio
di Pavia


